VISION 2028

MAGAZZINO DEL SALE – CERVIA 

“le suggestioni”

In questi mesi - e stamattina più che mai - abbiamo ascoltato tendenze, idee, provocazioni sul turismo del futuro. 

Sappiamo bene che per rimanere una destinazione di successo, per i turisti e per chi ci vive, dobbiamo agire con forza, determinazione, unità d’intenti e velocità. Ma ogni azione di oggi deve poter seguire una pista, un’orma, una suggestione che anticipi per quanto possibile il futuro.

Per questo vi chiedo di lasciare per qualche minuto il presente da parte e di immaginare con noi la città futura. La città turistica che verrà e che non vogliamo sia separata dalla città delle persone che ci vivranno; perché pensiamo che la qualità delle vita dei cittadini sia un elemento centrale anche per una nuova destinazione turistica.

Proviamo quindi a immaginare di essere già nel 2028 non per giocare agli indovini – gioco dove non si vince mai – ma per immaginare insieme le grandi linee di lavoro per il turismo di domani e prendere oggi, velocemente, le decisioni che serveno.

Ora vi presenterò sei direzioni di lavoro, meglio, sei suggestioni accompagnate da qualche segno grafico per immaginare meglio. Non si tratta di Moloch intoccabili o progetti chiusi. Sono suggestioni che definiscono un punto d’arrivo, un obiettivo; le soluzioni specifiche individuate sono degli stimoli per dimostrarne la concretezza. Condiviso l’obiettivo la ricerca degli strumenti e delle soluzioni continuerà e ciascuno potrà portare il suo contributo, le sue idee.
Quindi non guardate solo il singolo particolare, cercate la sostanza, la ricerca, la forza del progetto. Perché è su questi obiettivi che, passo dopo passo e programma su programma noi, insieme, dovremo impegnare tutte le nostre forze anche quando questo significherà cambiare, innovare il nostro pensiero, seguire strade non ancora battute.
Ci siamo, benvenuti nel 2028, la prima suggestione parte dalle Saline, cioè dalle radici e dall’anima della città. Dopo secoli Il canale torna ad essere un collegamento reale tra le saline e il mare, grazie alla sua navigabilità completa che avvicina Cervia Vecchia a Cervia Nuova e consente di ripensare l’asta del porto canale fino al mare e nel rapporto con il quadrilatero storico.
Ora il canale è completamente navigabile, le barche arrivano fino alla zona ospedale e quelle più belle riposano nella piccola ed esclusiva darsena davanti al magazzino più antico, in pieno centro storico, circondate da tutti i servizi per la nautica, da spazi pubblici e privati è da un grande ristorante che offre – unico al mondo - menù con i sali di ogni parte del Pianeta. 
Tra ponte Cavour e ponte ospedale (verso il quadrilatero) sono attivi piccoli locali sull’acqua, luoghi di socialità con musica bassa e luci soffuse che riprendono l’antica tradizione dei “capanni” da pesca; di fronte, una piccola darsena consente di arrivare con barche ecologiche fino al centro visite delle saline sempre percorrendo il canale; per chi non ama l’acqua ci sono le ciclabili in entrambi i lati. Ed è proprio dall’ingresso della stazione sud del Parco del Delta che partono i percorsi di scoperta della riserva naturale e della cultura salinaia e il nuovo percorso storico – inaugurato molti anni prima – che porta fin dentro le radici di Cervia vecchia.

Tra l’asse del porto canale e il quadrilatero storico il collegamento è naturale dentro una logica di percorso/passeggiata circolare e subito prima del ponte Cavour, ormai non più utilizzato dalle auto che passano dietro, c’è il principale punto d’incrocio e contatto tra le due aree: un’incredibile installazione, fatta solo di luci, riproduce la vecchia Porta Ravenna distrutta durante la guerra e riporta dentro il cuore della città chi viene dalla zona dei Magazzini.

Nel giardino della chiesa di S.Antonio, di fronte al Magazzino Darsena, hanno trovato spazio grandi installazioni d’arte moderna che ricordano il percorso della città negli anni: dalla cultura del sale, alla cultura marinara, alla cultura dell’accoglienza turistica, oltre ad uno spazio aperto adatto d’estate anche agli spettacoli.

Nella zona del porto, lato Cervia, il traffico è chiuso; in banchina ci sono ancora le barche dei marinai  e di chi vive intorno alla pesca: anzi ci sono spazi nuovi per il loro lavoro ma sulla strada, completamente ripensata e ridisegnata, è la ristorazione e la socialità a farla da padrona. Così il collegamento con il nuovo lungomare di Cervia, realizzato molti anni prima con un accordo tra pubblico e privati, è immediato e naturale.
Nella parte di canale verso Milano Marittima una ciclabile leggermente rialzata porta dal ponte mobile al nuovo Circolo nautico – vero centro di mille attività ludiche e formative - e si collega con le altre ciclabili orizzontali che raggiungono, passando dal retro della spiaggia il nord del territorio comunale.

Ed è proprio dal significato reale che vogliamo dare alla possibilità di libertà e movimento che parte la seconda suggestione, centrata soprattutto su un’idea di Milano Marittima che cambia per restare ancora “la più bella del Reame”.
Siamo nel 2028 e per la gran parte del litorale e per i centri storici e commerciali del comune di Cervia si sono scelte forme di mobilità leggera: le auto nei luoghi di pregio non sono benvenute e gli spazi così riaperti e ripensati sono diventati luoghi di vita e socialità. Fioriscono angoli per piccoli spettacoli e la città è fatta per passeggiare, per giocare, per oziare, per guardare, per comprare senza fretta.

Ci si è arrivati con passi successivi, lavorando area territoriale per area territoriale, garantendo soluzioni credibili ai residenti e al mondo del commercio e del ricettivo. Ma oggi siamo la prima città turistica che non ha bisogno dell’auto per spostarsi.

E questo cambia tutto, anche l’immagine di questa destinazione. In questi ultimi anni è stato potenziato il grande parcheggio scambiatore, verde e attrezzato, già precedentemente attuato nella zona della Bassona. Ora le persone lasciano volentieri l’auto così fuori perché hanno a disposizione tutti i mezzi possibili per raggiungere il mare: un tapis roulant coperto che affianca la pineta su via Jelenia Gora; trenini elettrici hanno uno spazio riservato su tutto il lungomare nel territorio comunale e garantiscono una mobilità divertente, agile, allegra; servizi di biciclette e nuovi aggeggi elettrici silenziosi e non inquinanti vengono offerti nelle tre stazioni della metropolitana di superficie (Terme/Milano Marittima, Cervia, Pinarella/Tagliata) attiva già da oltre 15 anni.

E’ cambiato tutto, specie nei fine settimana, togliere il caos delle auto ha significato anche togliere stress e rumore. Milano Marittima è ancora una località vivacissima, glamour e modaiola: sono nati due nuovi grattacieli, disegnati da grandi architetti, che sostituiscono vecchi alberghi chiusi, integrandosi con quelli già esistenti. Ma tutto il centro della città è la rappresentazione di una modernità nuova, una sorta di metropoli/giardino, leggera e verde, dentro un unico filo logico: la classe la bellezza, l’armonia dei propri giardini e delle rotonde così curate. 

I negozi, gli show-room, i locali pubblici entrano con equilibrio in rapporto con gli spazi. Le strade sono luoghi di socialità e incontro, certo, ma non di ballo o sballo; le discoteche ci sono ma quelle in centro sono tutte al chiuso e completamente insonorizzate non c’è caos all’aperto e si è ridotto fortemente il rumore, certo rimane quello antropico della passione e del divertimento. 
Gli orari d’apertura sono ampi, le città globali vivono anche di notte, ma le nuove tecnologie e l’emozione di trovarsi in un luogo magico impediscono che ci sia spazio per il cattivo gusto o per lo stress: Milano Marittima è una località con ritmi metropolitani  – dopo mezzanotte si trovano i giornali del giorno dopo come a Milano o a L.A., la domenica mattina tutti scendono per il brunch delle 11 in centro, ecc.  – ma questo è

Legato indissolubilmente all’unicità di spazi verdi, aperti, curiosi. 

Tutto il contrario delle metropoli frettolose e sporche da cui provengono tanti nostri turisti: noi diamo i servizi, la vita, le sorprese di una grande città senza la fatica, lo stress, la noia della loro quotidianità.
Questo succede nell’ampia area del centro; non nell’Anello del Pino che rimane un’area attrezzata per il rapporto con la natura e che vive di maggiore distacco dall’ambito modaiolo della MiMa da Novella 2000.

Ed è da qui che parte la terza suggestione quella della città ecologica viva – non museificata -  dove è cresciuto il verde, la qualità del territorio e il benessere non è solo un centro ma un’idea diffusa.

Appunto, l’idea di base che ci ha guidato e che ci ha portato oggi, nel 2028, ad essere ancora vincenti è stata quella di offrire una città senza stress: nell’accoglienza e nel rapporto con le persone, base stessa dell’offerta turistica ma anche  nell’immagine di noi che abbiamo promosso e nella sostanza concreta del territorio. Questo sistema per noi ha tanti colori: i colori della natura aperta e piena di spazi per goderla, la possibilità di respirare, correre, camminare: il sogno che il turista insegue tutto l’anno.

Per arrivare qui, nel corso dei decenni sono proseguiti i progetti di rinaturazione: ormai la Pineta ha conquistato tutta la Bassona e circonda ancora di più Milano Marittima; ma anche gli spazi attrezzati (i parchi e gli splendidi giardini) contribuiscono a valorizzare il verde; dentro questa logica si è allargato ancora il golf (con 18 nuove buche) e si è investito negli sport e nelle attività di loisir all’aperto, quelle che hanno necessità ridotte in termini di consumo del territorio. 

La pinetina di Pinarella e Tagliata, polmone verde della costa, è sempre più pulita ed ordinata tanto da diventare – ne parleremo poi - il paradiso delle famiglie e degli sportivi. Le nuove terme, aperte tutto l’anno, sono circondate dal verde e collegate direttamente con un percorso benessere alle Saline da cui prendono i famosi prodotti che solo qui si possono trovare. 
Nel vecchio stabilimento della salina – una volta luogo austero di potere centrale - da anni funziona un laboratorio per il benessere con a fianco le grandi stanze del sale dove è possibile provare, circondati dall’oro bianco, le emozioni di cui altri possono solo parlare.  Ma in città sono cresciuti i centri benessere e i luoghi di piacere che sono elementi fondanti di uno spazio di vita dove la natura è alleata dell’uomo. Ogni negozio, ristorante, servizio ha nella sua offerta i prodotti delle Saline e del territorio; tanti giovani si sono formati ai corsi di formazione sul benessere che si svolgono nella vecchia scuola alberghiera – diventata Liceo del Benessere e dell’Accoglienza -  e che in questi anni hanno trovato reale applicazione in questa città.

Oggi siamo qui, nel 2028, perché abbiamo capito in tempo che le nuove generazioni di turisti vogliono vivere la natura come elemento di piacere totale, fruirne la bellezza, perdere il senso dello sporco, del caos e del rumore delle città peggiori ma anche rifiutare l’asetticità delle città pulite e false che sono venute avanti negli anni: abbiamo fatto la differenza grazie all’autenticità dell’offerta del nostro territorio un po’ paese dei nonni e un po’ realtà culturale metropolitana.

Oggi questa è la carta d’indentità del turismo cervese, chi ci sceglie sa che siamo coerenti da molti anni: Cervia è stata la prima comunità solare italiana; una città ecologica, energeticamente autosufficiente e dove alberghi e stabilimenti balneari si sono affidati come sistema alle fonti rinnovabili e di questo hanno fatto un potente elemento di promozione. Partendo dall’idea stessa di città solare (con il sole, con il sorriso, senza sprecare risorse).

E poi il territorio come ricchezza: i grandi fiumi, come il Savio, sono tornati a essere aree verdi e luoghi di vita, di pesca, di relazione; interi corridoi di foreste alberate ciclabili consentono di arrivare dall’entroterra alla città sempre sotto le fronde di un albero.

Intorno alla Salina e a fianco della altre aree naturali sono nate piccole strutture ecologiche ricettive: piccoli numeri ma capaci di rivolgersi ad una nicchia precisa di persone che oggi amano i luoghi naturali dove vedere fenicotteri e avocetti e magari assistere alla schiusa delle uova di un trampoliere; persone che però non vogliono stare lontani da dove accadono le cose (il mare, gli eventi) e che colgono che la socialità è nello spirito profondo di questa terra.

Anche questo fa parte di un percorso di differenziazione dell’ offerta che è l’elemento base della quarta suggestione che prende forma nell’area di Pinarella e Tagliata dove si è scelto con forza di specializzarsi in un turismo dedicato alle famiglie e ai bambini; con spazi dedicati ai gruppi, al business, al benessere e agli sportivi.

Siamo nel 2028 e si è conclusa da tempo, nell’area delle Colonie,  la realizzazione dell’omonimo piano urbanistico varato nel lontanissimo 2008; sono arrivati molti investimenti privati e da molti anni sono attivi 6 grandi alberghi, aderenti a catene internazionali, nati dai comparti nella “città delle Colonie” che sono stati l’elemento centrale dello sviluppo che ha portato al successo di questi anni.
Pinarella e Tagliata hanno scelto il loro spazio sul mercato partendo dai loro specifici elementi di forza: la splendida pinetina sul mare – così rara sull’Adriatico -  allargata, difesa, ripensata, vissuta. Poi l’esistenza stessa dei grandi alberghi citati (grandi budget promozionali, modularità annuale) che hanno consentito la realizzazione di servizi di benessere, aree sportive, centri congressuali sempre attivi e utilizzabili da tutta la rete dei soggetti del territorio. Per non parlare della sfida, che affronteremo poi, di stabilimenti di spiaggia pensati con dimensioni e con un rapporto con l’ambiente differente rispetto al passato.

L’equilibrio tra grande e piccolo è stato l’elemento base della rinascita. Terminata una discussione generica su cosa fosse meglio (piccolo o grande), si è lavorato sugli elementi economici di mercato collegandoli ad una specificità locale dove trovano ancora spazio un numero più ridotto di piccole e medie strutture. Certo sono stati i grandi alberghi del “Piano Colonie” a rilanciare la località e a fornire la base dei cambiamenti del territorio: pedonalizzazione di viale Italia e nuovo arredo, nuovi spazi pubblici, servizi di cura alle persone e parcheggi sul retro della zona ricettiva litorale, nuove strutture sportive. 
In una certa fase storica si è assistito alla chiusura di alcune strutture ricettive troppo piccole e non ristrutturabili o incapaci di mettersi in rete perché non di proprietà, ma alcune altre sono riuscite a trovarsi uno spazio sul mercato unendo alcuni servizi di accoglienza, promuovendosi insieme, spesso fondendosi consentendo una vera e propria ricostruzione su basi nuove. Questo sistema formato da grandi alberghi annuali con nuove strutture di servizio, insieme ai piccoli che fanno rete ha creato quell’equilibrio e quel mix d’offerta e d’accoglienza che è oggi la forza di Pinarella e Tagliata.

In quest’area gli orari, i servizi, le specificità dei prodotti offerti sono pensati per le famiglie: questo è il paradiso delle famiglie e dei bambini grazie alla sicurezza garantita (sanitaria, sociale, culturale, ambientale) e agli spazi pensati proprio per loro e legati alla cura e al relax; naturalmente nell’arco di una stagione si punta anche su specifici periodi dedicati sugli sportivi e su un nuovo turismo sociale che fa riferimento alle richieste e alle forme organizzate della grande classe media europea e incontra il desiderio di vacanza lunga della fascia preponderante della popolazione che ha terminato il periodo classico di lavoro.

Le innovazioni più grandi naturalmente sono nate davanti alle ex-colonie con la pinetina che si digrada su alcune aree dunose che sono state rinaturalizzate, rispettate e rese fruibili con sentieri in legno leggermente rialzati da terra oltre che con un collegamento – che i bambini adorano – realizzato con una sorta di ponte tibetano che consente l’arrivo oltre la duna dal lungomare pedonale passando in alto in mezzo alla Pineta. 
Proprio qui, in mezzo alle nuove dune, sono nati gli stabilimenti balneari che oggi sono richiesti: più grandi ma più naturali in ogni senso. Pensati per i gruppi e per le famiglie con bambini, perfettamente integrati nell’ambiente e, in qualche caso, aperti tutto l’anno.

Ed è proprio dalla risorsa spiaggia e su un nuovo rapporto con il tanto vituperato ma amato mare che si basa la quinta suggestione.

Siamo nel 2028 e un grande distretto ricettivo come il nostro deve, per competere davvero, essere in grado di offrire un multiprodotto legato a nicchie, motivazioni, passioni, voglie diverse. Il mare e la spiaggia non sono più la sola ragione di scelta del turista che viene in questo territorio eppure la spiaggia è stata uno dei principali luoghi dell’innovazione: da  elemento di stagionalità forzata ha dato la spinta decisiva per vincere la scommessa sulla città turistica annuale.

All’inizio del XXI secolo il grafico con i giorni di apertura della spiaggia somigliava alla forma di una clessidra: una fascia di 130 giorni d’apertura che facevano tutti, una di 90 giorni (tra marzo e aprile, tra settembre e ottobre) che facevano alcuni, e gli ultimi 140 giorni desolatamente chiusi. Nel corso degli anni siamo riusciti a conquistare i 90 giorni delle stagioni di mezzo – legando l’apertura ad un uso ampio della spiaggia, non alla balneazione ma allo sport, agli eventi, al gioco, alla socialità - ma per trovare stabilimenti balneari aperti tutto l’anno e recuperare anche il fondo della clessidra abbiamo dovuto aiutare gli operatori balneari a spingersi oltre nella propria offerta, cambiando anche – insieme con il mondo del ricettivo, del commercio e della ristorazione – vecchie abitudini consolidate.

Sono nati così i beach resort, alcuni grandi stabilimenti diffusi geograficamente nel territorio e aperti tutto l’anno. In grado di fornire tutti i servizi richiesti dai clienti nei mesi di spalla: ristorazione, piccola attività congressuale e team building, creazione di eventi, mostre ed esposizioni, spazi per il benessere, feste tra amici in occasione di matrimoni, divorzi e anniversari vari, ma anche spazi di meditazione, luoghi di lavoro isolati dal caos delle città e così via.

Sono bastati 7 stabilimenti di questo tipo per inventare un nuovo prodotto: il mare d’inverno a colori (“il mare d’inverno è come un film in bianco e nero visto alla tv” diceva Enrico Ruggeri).

Ma la spiaggia, collegata a doppio filo con le strutture ricettive e di servizio della città non isolata o fuori equilibrio, la spiaggia è cambiata tutto l’anno partendo dalle esigenze dei turisti e dalla logica che sta dietro all’immagine della nostra città: qualità dei servizi, anche quelli piccoli e artigianali, rifiuto del caos e dello sballo, benessere e no stress area: abbiamo lasciato ad altri il compito di organizzare rave e mega-concerti. 

Guardando il passato più remoto abbiamo ripensato ad alcune scelte riuscendo per portare aria nuova con idee antiche: per esempio si sono ricostruiti alcuni pontili – piccoli, in materiali ecologici, assolutamente discreti nel grande mare – e si è trovato modo di ricreare l’antica rotonda sul mare: un altro luogo di socialità dove ascoltare musica di sottofondo e concerti ma soprattutto dove ballare tra luna e mare.

Si è provato a restituire alla spiaggia e al mare il fascino del luogo degli incontri, dei servizi e, perché no, del sogno anche senza barriera corallina.

Ma le cose non nascono da sole e l’ultima suggestione cerca d’immaginare come possa esistere una sorta di control-room, una “sala comando” condivisa, che favorisca la nascita di una nuova serie di servizi e di sistemi per il turismo, oltre a promuovere il territorio e un rapporto permanente con il turista.

Siamo nel 2028 e lo slogan che ci ha guidato in questi anni è stato: il massimo della libertà nel massimo dell’organizzazione.  Le persone che ci scelgono per turismo ci vedono così; non solo chi viene nelle strutture ricettive classiche anche coloro che hanno acquistato casa e vivono ormai almeno 5-6 mesi l’anno a Cervia passando di fatto da semplici proprietari di seconde case a quasi-cittadini cervesi, con la voglia di prendersi cura del “loro” territorio. 

Quest’area è diventata così un distretto dell’accoglienza di nuovo tipo che vive – con ritmi e numeri diversi - 365 giorni l’anno, come è necessario per riuscire ad ammortizzare i costi delle strutture che vanno sempre e continuamente qualificate. In questa maniera veniamo scelti anche quando l’obiettivo del viaggio non è la vacanza classica: ma il business di una fiera anche lontana, un evento regionale, un gran premio, una festa, un incontro di lavoro, una mostra in qualche altra città, una fuga d’amore e di passione, un luogo dove lavorare tranquilli, una serata in discoteca, una sagra in collina, la preparazione di un esame universitario o qualsiasi altra ragione spinga le persone a spostarsi per godere di qualcosa.
All’estero siamo considerati un ponte, una porta per l’Italia, il ricettivo rinnovato e ripensato è luogo di partenza per escursioni e viaggi da scegliere in un portfolio che tutti possono offrire perché ottimizzato da una struttura che rappresenta tutti ed ha la forza economica di offrirlo “a la carte”.

A questo ha lavorato per anni la “control room” di cui si parlava, comunicando questa opportunità, arricchendo le offerte degli imprenditori, contribuendo a migliorare le loro strutture e le loro scelte commerciali. Non tutti gli operatori turistici avrebbero potuto offrire tutto il quadro delle possibilità della città se ciò non fosse stato reso facile ed economico da una regia pubblica, fortemente aperta alle energie private. 
Una struttura di servizio gestita da una società commerciale a base pubblico/privata a cui affidare anche il compito di curare la promozione turistica specifica della città e partecipare alla gestione dei servizi di distretto per la prenotazione e vendita on-line. Una struttura che oggi è diventata anche un luogo architettonico speciale (una costruzione simbolica) e che rappresenta visibilmente una sorta di “meeting point” del nostro turismo; un luogo aperto e funzionante 12 mesi l’anno e 24h al giorno anche grazie all’uso consapevole delle tecnologie più recenti.

Oggi i livelli operativi della control-room Cervia Turismo gestiscono la mobilità (dalla prenotazione elettronica del parcheggio alla fornitura di mezzi leggeri da usare in città); forniscono assistenza per il viaggio di spostamento (il turista è monitorato, aiutato, seguito appena esce dalla sua porta di casa); forniscono informazioni in tempo reale ai turisti (dall’offerta di escursioni, ai corsi sportivi, fino alla gestione del loisir); rendono accessibili tutti i servizi di cura alla persona/turista (babysitting, gestione dei problemi sanitari, psicologici e della sicurezza, assistenza anziani, ecc.). 

L’aumento dei servizi al turismo oltre ad una necessità assoluta per rimanere sul mercato è stato anche l’elemento centrale di una politica che ha ridato ai giovani la possibilità di crearsi un lavoro, di costruirsi un percorso professionale di qualità. 
L’immagine di questo territorio è diventata quella di un luogo dove le cose sono di qualità e funzionano davvero e dove, se vuoi, puoi passare una vacanza senza chiedere nulla a nessuno; ma puoi, scegliendolo liberamente, trovare chi organizza la soluzione dei tuoi possibili problemi: tenendo le famiglie unite grazie all’aiuto garantito con bambini o anziani, consentendo forme di alternanza lavoro/riposo, ecc.

Sia chiaro, questo non è il luogo dove si decide tutto: non serve un mostro onnivoro che cannibalizza lo spirito individuale perchè nulla può superare l’ambizione, la professionalità, lo spirito di novità e la voglia di crescere dell’impresa privata. Anzi, i livelli operativi di questa struttura si mettono al servizio di un’idea sana di imprenditoria valorizzando gli elementi di forza collettivi del territorio.

